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Pneumatici. La multinazionale prevede di investire in Italia 180 milioni entro il 2020 ma con 578 esuberi

Michelin chiude Fossano
Cuneo si concentrerà sull’alto di gamma, Alessandria sugli autocarri

Augusto Grandi
TORINO

pUn investimento di 180
milioni  di  euro  entro  il
2020, ma accompagnato da
578 esuberi e dalla chiusura
di uno stabilimento e di un
magazzino.  La  Michelin
Italiana ha annunciato ieri
il suo piano strategico che
rafforzerà  il  radicamento
piemontese  del  gruppo
transalpino.  Ma  con  costi
sociali non irrilevanti.

Da un lato, infatti, lo sta
bilimento di Cuneo  dove
lavorano  circa  2mila  ad
detti su un totale di 4.300
occupati in Italia  si poten
zierà  ulteriormente,  con
un  aumento  complessivo
dei  volumi,  entro  il  2020,
del 17%. Cuneo, che è già il
maggior  sito  produttivo

Michelin  in Europa Occi
dentale  per  i  pneumatici
vettura, si concentrerà so
prattutto sull’alto di gam
ma. E non avrà esuberi.

Anche ad Alessandria la
produzione dovrebbe cre
scere,  del  20%.  Specializ
zando lo stabilimento nella
fabbricazione di pneumati
ci autocarro nuovi mentre
cesserà  entro  metà  2016
l’attività  di  ricostruzione,
in  crisi  da  anni,  con  una
flessione del 20% nel perio
do  20072014.  Alessandria
perderà 30 addetti, su 810,
ma  il  sacrificio  maggiore
riguarda Fossano (Cuneo)
dove  cesserà  completa
mente  l’attività  di  produ
zione di  cavi metallici.  Si
tratta di semilavorati che il
gruppo può acquistare sul
mercato a prezzi inferiori.
La chiusura della fabbrica 
che sarà completata entro
la fine del prossimo anno 
comporta 400 esuberi.

A  questi  si  aggiungono
120 esuberi a Torino (su cir
ca 400 addetti) dove verrà
riorganizzata l’attività logi
stica, così come verrà razio
nalizzata a Roma dove, pe
rò, non sono previsti esube
ri. Infine chiuderà il magaz
zino  di  Tribano  (Padova),
con 28 esuberi.

Michelin, che ha chiuso il
2014 con un fatturato Italia
di  1,73 miliardi e quello di
gruppo a quota 19,5 miliardi,
assicura di voler aprire un
tavolo di discussione con i
sindacati e nel frattempo la
vorerà con Michelin Svilup
po per individuare possibili
collocazioni all’esterno del
personale in esubero. 

Difficile, invece, il collo
camento  all’interno  degli
stabilimenti rimasti e dove
si concentreranno gli inve
stimenti in nuove tecnolo
gie  e  nella  costruzione  di
nuovi magazzini. Per il mo
mento non sono stati indi

viduati  percorsi  certi  per
l’uscita del personale. Con i
sindacati  si  valuteranno
possibilità  di  ricorso  alla
cassa  integrazione  o  alla
mobilità.  Scarsi  i  numeri
dei lavoratori che possono
puntare ad un’uscita mor
bida verso la pensione.

In ogni caso l’azienda ita
liana  guidata  da  Lorenzo
Rosso, quarta nella provin
cia di Torino per fatturato,
non intende rinunciare allo
sviluppo delle proprie atti
vità, cercando di aumenta
re la produttività, di innal
zare la gamma della produ
zione e di aumentare la “re
attività”.  Cioè  la  capacità
di rispondere in tempi bre
vissimi  ad  ogni  cambia
mento  della  domanda  del
mercato. Un mercato che è
quello internazionale poi
ché  Michelin  Italiana
esporta  il  90%  della  pro
pria produzione. 
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Siderurgia. Il commissario Laghi conferma la strategicità dello stabilimento e promette risorse nel 2016 per la linea di zincatura

Ilva investe su Genova fino a otto milioni

Raoul de Forcade
GENOVA

pLo stabilimento dell’Ilva di Ge
nova è considerato «strategico» 
dai  commissari  che  guidano 
l’azienda e che si preparano a impe
gnare risorse sulla fabbrica. In par
ticolare, è previsto un investimen
to sulla linea di zincatura 4 che do
vrebbe ammontare, secondo i sin
dacati e fonti dell’acciaieria, a una 
somma compresa tra 6 e 8 milioni .

È quanto emerso ieri al termine
della riunione del Collegio di vigi
lanza dell’lva di Genova, l’organi
smo del quale fanno parte istituzio
ni e azienda, che ha il compito di ve
rificare che sia portato a compi

mento  l’accordo di programma 
sullo  stabilimento  firmato  nel 
2005. Un’intesa che ha portato allo 
smantellamento delle lavorazioni 
a caldo genovesi, in cambio di un 
potenziamento (finora però rima
sto al palo, anche per i problemi 
giudiziari  che  hanno  coinvolto 
l’azienda) di quelle a freddo. Al me
eting del Collegio, riunitosi davan
ti al prefetto di Genova, Fiamma 
Spena, hanno partecipato anche i 
sindacati. Per l’azienda erano pre
senti i commissari Enrico Laghi, 
Piero Gnudi e Corrado Carrubba, 
nonché il direttore generale del 
gruppo, Massimo Rosini, e il capo 
del personale, Cesare Ranieri.

«Riteniamo ha detto Laghi 
che Genova sia strategica per l’Ilva
e che, compatibilmente con le ri
sorse a disposizione, si possano at
tuare una serie di investimenti che

diano sempre maggiore centralità 
allo stabilimento genovese. Il pia
no industriale sarà pronto in tempi
brevi e, comunque, sulla parte del
la zincatura il 2016 dovrebbe vede
re il completamento dell’investi
mento. Stiamo valutando poi le 
questioni  occupazionali  come 
uno degli aspetti fondamentali, in
sieme all’ambientalizzazione e al
l’innovazione  tecnologica:  sono 
tre elementi che devono andare 
assieme per cercare di rilanciare 
questa azienda». In merito agli in
vestimenti necessari per la linea 
della banda stagnata, Laghi ha ag
giunto: «stiamo studiando l’inve
stimento che, però, non sarà rea
lizzato nel 2016. Dobbiamo dare 
priorità alla parte della zincatura e
poi al resto. L’intera Ilva ha un vo
lume di investimenti molto ampi e
quindi non si può far tutto subito 

ma bisogna procedere con gra
dualità, compatibilmente con le ri
sorse a disposizione».

Secondo Bruno Manganaro, se
gretario della FiomCgil di Geno
va, dall’incontro emerge «un mes
saggio positivo, anche se non sono 
arrivate tutte le risposte per garan
tire l’occupazione piena dei lavo
ratori». Sulla zincatura, ha prose
guito, «l’azienda ha garantito gli in
vestimenti necessari, pari a 68 mi
lioni entro la prima metà del 2016. 
Questo  impianto  potrebbe  far 
rientrare 80100 persone delle 700 
in solidarietà a rotazione (su 1.650 
addetti, ndr). Sono tutte cose che ci
fanno fare passi avanti. Sulla banda
stagnata, invece, servono circa 120 
milioni per un impianto nuovo». 
Abbastanza  soddisfatto  anche 
Alessandro Vella, della Fim Cisl; 
mentre Antonio Apa, della Uilm, 
parla di «incontro interlocutorio»,
senza certezze «sul valore aggiun
to, cioè sulla banda stagnata».
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Crociere. Con il nuovo canale bastimenti fuori da San Marco

Grandi navi a Venezia:
c’è il progetto alternativo

Jacopo Giliberto

pArriva il progetto di Vene
zia per non far passare più le 
grandi navi da crociera attra
verso il cuore della città storica,
cioè attraverso  il bacino San 
Marco su cui si affacciano il pa
lazzo ducale e gli altri monu
menti più preziosi. Tratteggia
to più volte, annunciato in for
ma di bozza, il progetto prevede
un  percorso  alternativo  che
sfiora il polo industriale di Mar
ghera e fa ricorso a un altro in
gresso della laguna, la bocca di
porto di Malamocco.

Il progetto sarà presentato ai
ministeri delle Infrastrutture e 
trasporti (per la parte ingegneri
stica) e dell'Ambiente (per la va
lutazione di impatto ambienta
le) e sostituirà, annullandolo, il 
vecchio progetto dell'Autorità
del porto, che prevedeva lo sca
vo di un canale colossale attra
verso i bassifondi della laguna.

Ieri mattina il sindaco di Ve
nezia, l'imprenditore Luigi Bru
gnaro, e il presidente dell'Auto
rità portuale, l'ex sindaco ed ex 
ministro  Paolo  Costa,  hanno
presentato nel municipio di Ve
nezia  il progetto denominato 
Tresse Nuovo.

I  lavori  potrebbero  durare
meno di due anni (gli ingegneri 
stimano 20 mesi) con un costo
sui 140 milioni di euro.

Nel complesso l'idea non è
nuova. Vi insisteva già il prede
cessore di Brugnaro, l'allora sin
daco Giorgio Orsoni, e pochi 
mesi fa il provveditore del porto,
Paolo Costa, aveva aderito al 
progetto del Comune. Ma aspet
ti tecnici parevano insuperabili 
finché non è stato indovinato 
quel  tocco  risolutivo che po
trebbe togliere i dubbi di molti. 
Non si tratta di scavare vie d'ac
qua immense attraverso i fonda

li limacciosi della laguna. Si use
ranno vie d'acqua che esistono 
già: il canale Vittorio Emanuele 
che dalla stazione marittima ar
riva a Marghera, il canale indu
striale che da Marghera porta i 
mercantili  in mare aperto. La 
pennellata risolutiva è lo scavo
di un canale nuovo, il Tresse, 
lungo circa mille metri, per uni
re i due passaggi già esistenti e 
consentire la navigazione delle 
impressionanti navi da crociera.

Dicevano  gli  antichi  che
“gran  laguna  fa gran porto”.
L'intera laguna di Venezia è un
porto, e vi si distribuiscono al
meno quattro distinti scali. Al
la stazione marittima ormeg
giano  le  navi  da  crociera,  a
Marghera c'è il traffico indu
striale e chimico, a San Leonar
do il terminal delle petroliere, a
Fusina i traghetti roro verso il
Mediterraneo. Non sarà facile
per il traffico passeggeri me
scolarsi con questi flussi marit
timi che hanno esigenze di si
curezza differenti. È poco ap
prezzato l'incrocio fra una cro
ciera  carica  di  migliaia  di
vacanzieri con una grossa chi
michiera piena di prodotti pe
ricolosi. Quindi potrà esserci il
pesante vincolo del senso uni
co alternato, con approdi e par
tenze coordinati in lunghi con
vogli di navi. 

Molto accreditata per il mino
re impatto ambientale, ma poco 
amata dalle istituzioni venezia
ne, è l'idea concorrente della so
cietà Duferco per un terminale 
da realizzare alla bocca di porto 
del Lido, al confine con le acque 
aperte dell'Adriatico.

Ora l'Autorità del porto dovrà
ritirare il vecchio progetto per il
canale gigante, bocciato al Tar 
del Veneto e messo in sospen
sione dalla commissione Via del
ministero  dell'Ambiente.  Nei 
giorni scorsi il ministero aveva 
messo in mora il provveditorato
al porto perché non aveva prov
veduto ad alcuni adempimenti 
sul suo vecchio progetto.

«Questo progetto, che per la
prima volta viene presentato 
come proposta univoca della
città – ha ribadito Brugnaro – lo
avevamo già illustrato in cam
pagna elettorale e oggi abbia
mo voluto dettagliarlo per far 
vedere realmente a tutti quale
sarà il percorso, che non preve
de alcun impatto ambientale o
paesaggistico».
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VENETO 

PIEMONTE 

LIGURIA 

I NUMERI

180
Milioni di investimento
Entro il 2020 saranno spesi 
per nuovi macchinari e per 
ampliare i magazzini, 
puntando 
sull’alto di gamma

578
Gli esuberi previsti
Il piano prevede la chiusura 
dello stabilimento 
di Fossano 
e del magazzino di Tribano. 
Eccedenze a Torino e 
Alessandria. Gli addetti sono 
ora 4.300

1,7
Miliardi di fatturato 2014
A livello di gruppo il fatturato 
dello scorso anno 
ha superato i 19,5 miliardi

VENTI MESI DI LAVORI
L’intervento sostituirà il 
vecchio disegno dell'Autorità 
portuale, che prevedeva lo 
scavo di un maxi canale 
attraverso la laguna

pLa catena di hotel di lusso 
Kempinski sbarca in Italia e 
punta su Venezia. Il gruppo ha
siglato un accordo con la turca
Permak per gestire il polo al
berghiero  dell’isola  di  San 
Clemente a Venezia. In prece
denza il polo alberghiero era 
stato  gestito  dal  gruppo 
Starwood (brand St Regis), 
ma sono intervenute diver
genze e l’accordo è stato sciol
to  di  comune  avviso.  Per 
Kempinski è il primo grande 
intervento in Italia e il trampo
lino per lo sviluppo nel nostro 
Paese. Un’ulteriore testimo
nianza  dell’attrattività  del 
comparto turistico per gli in
vestitori internazionali.

V.Ch.
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HOTEL DI LUSSO

Kempinski
gestirà l’isola
San Clemente

Packaging. Nuova filiale a Mosca per rafforzare il presidio in Russia, due sedi commerciali in Polonia e Ucraina

Marchesini cresce nell’Europa dell’Est

Natascia Ronchetti
BOLOGNA

pUna nuova filiale a Mosca, per
rafforzare il presidio in Russia. 
Due sedi commerciali in Polonia e
in Ucraina. In attesa del primo sta
bilimento per la termoformatura 
di Carpi – 15mila metri quadrati e 
un investimento di 15 milioni – per
il quale è iniziato il conto alla rove
scia: sarà inaugurato entro un an
no. Per Marchesini Group, uno 

dei  big  della  packaging  valley 
emiliana, parte un piano di espan
sione nell'Est Europa che dovreb
be portare il fatturato a superare 
in tempi brevi i 300 milioni di eu
ro. Un progetto di sviluppo che va
di pari passo con la scelta di foca
lizzarsi, sul mercato italiano, sul 
packaging farmaceutico.

Una strategia sostenuta non solo
dalla scommessa sulla nuova fab
brica carpigiana, polo di eccellenza
per la produzione di macchine per 
il confezionamento di blister, ma 
anche dalla decisione di cedere un 
ramo d'azienda, Teamac (sede a 
Budrio, sempre nel Bolognese) che

opera nel settore alimentare (con
fezionamento di bustine da tè). Per 
il gruppo di Pianoro, in provincia di
Bologna (1.200 dipendenti, 14 divi
sioni produttive, 15 filiali estere, una
rete  di  30  agenzie),  la  crescita 
all'estero deve essere sempre ag
ganciata al servizio di assistenza 
post vendita. «L'ottica – spiega il 
presidente Maurizio Marchesini – 
è quella di investire sul medio e lun
go termine e di non lasciare mai soli
i clienti». Si spiega così la decisione 
di puntare su una nuova filiale nella
capitale russa, sulle fondamenta di 
una agenzia di rappresentanza, per 
aumentare i numeri in un mercato 

dove  l'azienda  è  presente  da 
trent'anni e da dove arrivano – no
nostante le difficoltà legate alle ten
sioni geopolitiche e a ostacoli buro
cratici – forti segnali di crescita. Il 
gruppo bolognese ha una storica 
vocazione all'export. L'85% del fat
turato è infatti generato proprio 
dalle esportazioni. E nello scac
chiere globale la Russia rappresen
ta per il gruppo il 6%. «Quota che 
prevediamo di raddoppiare nell'ar
co di due anni», dice Marchesini.

A sua volta la Polonia, nuova
frontiera Ue per gli scambi com
merciali, manifesta numerose op
portunità di sviluppo. Mentre in 

Ucraina – Paese verso il quale è di
retta una quota residuale della pro
duzione destinata oltreconfine  
per l'azienda emiliana ci sono le 
condizioni per tornare alle ottime 
performance del passato, anche se 
non in tempi brevi. L'apertura della
nuova filiale di Mosca è prevista in 
gennaio. Sempre all'inizio dell'an
no prossimo saranno inaugurate la 
sede polacca e la nuova sede in 
Ucraina. Il progetto di espansione 
sulla scia di una crescita del fattura
to, che nel 2015 dovrebbe raggiun
gere i 270 milioni, con un balzo del 
10% rispetto al 2014 – sarà il raddop
pio dello stabilimento di Corima, 
l'azienda toscana del gruppo che 
realizza  linee per  il confeziona
mento in asettico dei farmaci.
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EMILIA 
ROMAGNA 

I NUMERI

100
Gli addetti
Gli investimenti sull’impianto 
di zincantura servono a 
modificarlo per renderlo 
adatto a lavorare anche per il 
settore auto. Con i 
lrinnovamento della linea 
potrebbero rientrare, a pieno 
ritmo, 80100 operai in 
solidarietà

120 milioni
La banda stagnata
Nessun investimento è 
previsto nel 2016 sulla banda 
stagnata, per la cui linea 
servirebbero 120 milioni 
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Il progetto Tresse Nuovo
Il progetto Tresse Nuovo prevede 
lo scavo di un canale per mettere 
in collegamento due vie d'acqua 
già esistenti, e consentire così
il passaggio delle grandi navi
da crociera; le navi usciranno
in mare aperto sfiorando il polo 
industriale di Marghera invece
di attraversare il “cuore” della 
città storica;  l'opera costerebbe 
circa 140 milioni e i lavori 
dovrebbero durare 20 mesi

Il problema dei fanghi 
del fondale
Il sindaco di Venezia, Luigi 
Brugnaro, sottolinea che tutti i 
dubbi circa i fanghi inquinati non 
hanno ragione d'essere in quanto 
il materiale di escavo verrà posto 
in appositi luoghi dedicati
e l'escavo stesso sarà fatto con 
innovative tecniche a secco, per 
evitare la dispersione in acqua 
degli eventuali inquinanti

Grandi navi a Venezia: percorsi a confronto

DORSO ESTRAIBILE Le pagine tematiche sui settori produttivi


